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Apertura della mostra  CORRUZIONI – Oggetto Quasi 
fotografie  di  Maurizio Montagna (I) 
apertura  SABATO  11 settembre 2021 

dalle ore 11.00 - 17.00               In presenza dell’autore 

orari apertura  
 
 

ME-VE   10-12   14-18.00          ENTRATA LIBERA 
SA          su appuntamento  
Chiuso    DO LU MA e festivi 

aperture speciali per Bi12 DOMENICA  12 settembre 2021 ore 11-16 
SABATO      18 settembre 2021  ore 11-16 
DOMENICA 19 settembre 2021  ore 11-16 
DOMENICA  24 ottobre 2021      ore 11-16 

incontro in galleria 
tra Mauro Zanchi e Maurizio Montagna 
(su prenotazione) 

DOMENICA 26 settembre 2021 
(orario da confermare) 

mostra aperta fino a  DOMENICA 24 ottobre 2021 
apertura speciale  ore 11-16 

 
“E se gli oggetti sfuggissero alla loro natura di muti testimoni, per diventare diversamente protagonisti, soggetti dotati 
di un proprio pensiero e proprie capacità decisionali?” 
Così inizia Objecto quase, libretto di racconti raccolti nel 1978 da Josè Saramago che con incredibile lucidità 
immagina un mondo dove gli oggetti sabotano il loro stesso funzionamento mandando in crisi una società resa 
schiava dal loro utilizzo. 
Oggetto quasi è anche il titolo che Maurizio Montagna utilizza per la sua recente ricerca sul Glitch, il difetto, 
l’anomalia, il disturbo, la distorsione visiva, il crash digitale. 
Con questo lavoro sempre più affinato e sottile, ricco di citazioni e di omaggi, Montagna si interroga su quanto 
l’operatore sia ancora il vero artefice del suo mondo creativo con l’avvento della fotografia digitale/elettronica. 
“Penso che, nonostante le grandi potenzialità tecnologiche, usate con differenti scopi e non sempre positivi, la quasi 
totalità dei fruitori di tecnologia sia totalmente asservita a essa, senza più avere un vero rapporto con la realtà. 
Questo porterà inevitabilmente a una percezione/interpretazione dispotica della stessa." Così scrive l’autore. 
Gli oggetti di Montagna vogliono farci riflettere su questo aspetto della fotografia e di quanto i soggetti e, in una certa 
misura anche l’autore, si debbano sottomettere ai capricci di un dispositivo fotografico che, indipendente dal software 
al quale dovrebbe adeguarsi, interpreta il soggetto trasformandolo, scomponendolo fino alla realizzazione di opere 
uniche e irripetibili. 
 
“Noi sappiamo che sotto l'immagine rivelata ce n'è un'altra più fedele alla realtà, e sotto quest'altra un'altra ancora, e 
di nuovo un'altra sotto quest'ultima, fino alla vera immagine di quella realtà, assoluta, misteriosa che nessuno vedrà 
mai, o forse fino alla scomposizione di qualsiasi immagine, di qualsiasi realtà." 
(Michelangelo Antonioni) 
 
La mostra è accompagnata da un catalogo con un testo di Mauro Zanchi e una intervista di Mauro Zanchi a Maurizio 
Montagna. 
 
Chi fosse interessato a pubblicare uno o più immagini in HD, può scaricarli dal seguente indirizzo 
https://galleriaconsarc.ch/press-info/press-info-corruzioni/  (richiedere password a galleria@consarc.ch) 

Ulteriori informazioni sul nuovo sito web www.galleriaconsarc.ch.   

Vi ringraziamo anticipatamente per la vostra segnalazione sul vs. organo di stampa e speriamo di continuare con 
questa preziosa collaborazione. 
Inviamo i nostri migliori saluti.  

CONS ARC / GALLERIA   
Guido e Daniela Giudici  
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Seguono  
testo di Mauro Zanchi 
biografia di Maurizio Montagna  
 
 
Apparizioni, dal sommerso del l’iceberg tecnologico 
 
“I l termine ‘ inconscio’ è in effett i  una mist i f icazione […] Non esiste qualcosa che sia 
l ’ inconscio: 
ci sono solo esper ienze di cui siamo consapevoli  ed esperienze di cui non siamo consapevol i, 
cioè, del le quali s iamo inconsci” (Er ic Fromm, Marx e Freud, 1968) 
 
 
Corruzioni (2017-2020) è una serie di immagini apparsa a causa di bug assolutamente 
inaspettat i . I bug hanno agito al l ’ interno di un disposit ivo tecnologicamente avanzato, ovvero in 
una macchina fotograf ica che sol itamente produce una straordinar ia qualità del soggetto 
documentato e un alto l ivel lo di  definiz ione e real ismo. Le immagini provenient i dal lo strumento 
di r ipresa sono la s intesi di una tecnologia,  che la casa produt tr ice pubblicizza con prestazioni 
al di sopra di tutte le macchine fotograf iche in commercio. In questa r icerca e serie di Maurizio 
Montagna, però, lo strumento tecnologico è da intendere solo come la punta di un iceberg. Le 
quest ioni e i ragionamenti susseguit i  alle apparizioni di immagini non programmate in partenza 
sono parte del lavoro concettuale, che include anche le possibi l i tà narrat ive portate dal caso e 
dalla ipotet ica r iat t ivazione di temi legati al cosiddetto “ inconscio tecnologico”. Cosa vede 
l’occhio di chi uti l izza la macchina fotografica e cosa vede invece la processuali tà di uno 
strumento fotografico tecnologicamente così avanzato? È capace di interpretare da solo un 
soggetto? Quando lo strumento è stato messo in crisi ha innescato un immaginario altro e non 
controllabi le dall ’operatore. Ogni cris i è stata gesti ta autonomamente dal sistema elettronico, 
programmato per fornire in ogni caso una immagine dello scatto nel v isore.  E questo è 
avvenuto anche quando un bug ha preso i l sopravvento. 
I l dorso digitale ut i l izzato da Montagna, ha rivelato immagini dei suoi cortocircuit i o momenti 
dif f ic i l i ,  ha v isualizzato f igure non totalmente real ist iche,  immagini fantasma, presenze 
segniche astratte,  scomposizioni geometr iche, sovrapposiz ioni e rumori creat i dalla sua 
programmazione tecnologica. Ma questo mostrare qualcosa -  che non era voluto da chi ha 
real izzato le r iprese – come lo dobbiamo leggere e interpretare? La macchina ha voluto far 
vedere ciò che è contenuto nella realtà, i suoi  rumor i invisib i l i per l ’occhio umano, le sue 
presenze, le der ive del visibi le? 
E se la macchina di Montagna avesse in realtà mostrato che i l fotograf ico, come i l mondo 
biologico, è un sistema complesso di relaz ioni, di collegament i e di funzioni adattive, anche 
costel lato di cortocircuit i ed errori? 
La macchina fotograf ica è governata da rapporti completamente conoscibi l i ,  tant ’è che può 
essere progettata e costruita e poi r iparata esattamente nel punto in cui  chi la usa la r it iene 
mal funzionante r ispetto ai suoi scopi. La dipendenza della macchina dal mondo del la v ita non 
potrà mai probabilmente essere completamente annullata visto che le macchine sono state 
create da esseri  umani. 
Immaginiamo che la macchina fotograf ica attuale possa contenere un inconscio specif ico, o un 
portato di  conoscenze e dat i  depositati da chi l ’ha creata o successivamente sviluppata 
ulteriormente con nuove tecnologie, un processore di  connessioni mnemoniche e con algor itmi 
interni continuamente aggiornat i dal la rete, o altro che ancora non abbiamo indiv iduato. 
Fare un passo indietro nelle scelte creative personali ,  e lasciare quindi spazio a c iò che la 
macchina traduce in immagine nella sua memoria interna e sul suo v isore, può essere 
considerato un interessante gesto per stare a vedere cosa possa material izzarsi. Signif ica 
lasciare spazio anche al l ’ incontro fortuito e al l ’azione del caso. Nel pensare ad un inconscio 
cosiddetto tecnologico non intendo ovviamente assimilare surrett iz iamente un oggetto a un 
essere vivente, la macchina a una persona, o al ludere a credenze ut il izzate razionalmente, 
come avviene negli umani secondo la psicanalis i. La macchina fotografica attuale ha la 
capacità di oppors i all ’uso che ne vogliamo fare, mediante impulsi  non ascrivibi l i al la sua 
struttura razionale? La camera può ingannarci o imporci qualcosa se viene ut i l izzata come si 
deve? Quale fondo irrazionale è da ricercare nella macchina? 
Nel f i lm di fantascienza 2001 Odissea nello Spazio i l  computer HAL 9000 si  oppone al sistema 
precosti tuito del l ’ intell igenza scient if ica umana. Ma quel la è un’altra storia. Maurizio Montagna 
ha preso atto del le der ive attuate dal corpo macchina. Sol itamente quando la macchina si 
oppone al volere umano viene considerata guasta e viene portata nei luoghi deputat i  per 
essere riparata,  dove gli espert i poi intervengono anche sul la sua struttura razionale. In un 
certo senso si  appl ica la stessa modali tà della psichiatr ia, quando si tenta di curare la 
disfunzione mentale. Ma l ’autore invece qui ha dato credito agli  aspett i  visionari del la macchina 
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andata in t i l t ,  al la sua fol l ia momentanea: un software, non danneggiato ma portato al massimo 
sforzo di lavoro, è in grado di interpretare la real tà con i canoni estet ici della fotograf ia 
analogica. Montagna pensa a un surreal ismo digitale casuale, a immagini interessant i a l ivello 
formale e concettuale, che provengono da uno strumento non predisposto a farle, ma che 
ugualmente le ha rese visibil i .  
O le immagini del la ser ie Corruzioni sono visualizzazioni  di qualcosa che proviene 
dall ’ inconscio tecnologico? Dopo l ’avvento del digita le e dopo i numerosi tentativ i di 
reinventare il  medium fotograf ico cosa è cambiato r ispetto al le questioni e ai contenuti presi in 
esame da Franco Vaccari nel suo l ibro Fotografia e inconscio tecnologico (1979)? La macchina 
fotograf ica è veramente un meccanismo capace di imporci un comportamento nascosto dietro 
l ’ idea cosciente di fare qualcos’altro? I l soggetto trovato, i l non cercato con intent i art ist ici o 
creativ i, i l  r ivelato casuale sono interessanti perché capaci di registrare aspett i inedit i del la 
realtà, secondo modali tà non solo umane, restituendocel i forse anche a un l ivel lo simbol ico, 
spia dell ’attuale percorso o fase dell ’umanità. Secondo quest ’ott ica è possibi le r i leggere in 
altra decl inazione questa asserzione di Vaccari: “Non è importante che il  fotografo sappia 
vedere, perché la macchina fotograf ica vede per lui”. Questo vale in partenza, come pr ima 
rivelazione, quando è apparsa la prima immagine corrotta dal bug. Montagna si sarebbe potuto 
fermare al la prima apparizione dell ’errore fotograf ico. Ma gli  è sembrato altrettanto 
interessante la reiterazione ser iale del l ’errore, la comparazione delle immagini messe in 
sequenza una accanto al l ’al tra per rendere vis ibile l ’azione formale del caso o di una al ter ità 
enigmatica, le  innumerevol i sfumature, le r icorrenze nella distr ibuzione delle r iprese su alcuni 
oggett i banal i del quotidiano, portando dentro questo f lusso anche i l r icordo degli ogget ti 
maniacalmente fotografat i da Franco Vimercati. Detto in altre parole, è parso altresì importante 
dare più spazio alla “foll ia” del la macchina fotograf ica,  a c iò che fa i l  suo corpo digitale 
indipendentemente da cosa pensa chi la ut i l izza. Nel profondo, a Montagna interessano le 
minime ma signif icative differenze, non i l r isultato f inale, ma gli scarti che si  creano tra le 
fotograf ie realizzate a pochi secondi di distanza l ’una dall ’altra. Quindi le serie del le Corruzioni 
sono parte delle proget tazioni di immaginari  e del le aperture agli aspett i sott i l i .  Per cert i aspett i  
sono anche f igure deformate di ciò che i l nostro sguardo guarda, immagini di quello che 
vorremmo comprendere ma che ci v iene rest ituito entro una vis ione parziale. La fotograf ia è 
legata al processo visivo, mentre l ’ interpretazione è un fatto che estende la v is ione verso 
ulteriori direzioni . Le immagini corrot te fanno parte di un esercizio quot idiano, da attuare per 
r iuscire a estendere le possibi l ità del la percezione nel reale e nell ’ irreale. Si tratta di stare 
dentro gl i  istanti,  nel divenire del tempo, di innestare la macchina fotografica su un f lusso di 
materia, di energia, di informazioni. Ma torniamo al la nozione di inconscio tecnologico secondo 
la v is ione di Vaccari. La mutua dal  concetto di inconsc io ott ico elaborato da Walter Benjamin, 
ovvero tutto ciò che sfugge inconsciamente al l ’occhio umano e che la macchina è in grado di 
registrare e di far r iaff iorare nella nostra coscienza? O Vaccari attr ibuisce al la macchina facoltà 
che vanno al di là della visione umana, anche di quella inconscia? Il “non fare” di Vaccari  è una 
via per evitare di r idurre l ’oggett ività del l ’ immagine, epurandola dall ’ inconscio umano che, in 
una fotografia “normale”, nonostante la volontà d’obiett ivi tà, influirebbe comunque nel r isultato 
f inale? In ogni immagine corrotta di Montagna la presenza fantasmatica che è apparsa come 
“anima” di un oggetto dei giorni ferial i rappresenta i l  punctum 2.0, ossia l ’effetto realtà, 
sganciato dal volere dell ’autore che trapela da part icolari  casual i ed attraent i. Ma questo è solo 
la punta del l ’ iceberg. I l  resto, i l sommerso, è esteso nell ’ immaginario di ogni fruitore e nelle 
dif ferenze vis ibil i  nelle diverse sequenze di immagini corrotte.  

Mauro Zanchi 
2021 

 
 
 
Maurizio Montagna ,  nasce nel 1964 a Milano. Lavora con la fotograf ia da 20 anni, i l  suo lavoro 
è stato esposto in musei e gal ler ie in Ital ia e al l ’estero. Ha partec ipato al la XXIV Mostra 
Internazionale di Architettura della Biennale di Venezia e ha al l ’att ivo numerosi progett i 
esposit iv i , in luoghi come la Tr iennale di Mi lano, Palazzo Tè a Mantova, l ’ Ist ituto Nazionale per 
la Grafica e i l Museo dell ’Ara Pacis a Roma. I l suo lavoro attraversa architettura e paesaggio 
urbano, nel 2018 ha realizzato la sua prima instal lazione permanente Bil lboard Site Specifc 
2018 per i l progetto d’arte pubblica, A Cielo Aperto, curato da Bianco Valente a Latronico.  
Tra le sue pubbl icazioni, oltre a vari progett i editorial i sull ’architettura, f igurano le monograf ie 
Albedo, 2004, Giul io Minolett i,  Vis ioni Urbane Shine editore, Brescia, 2009 e Bi l lboards, 2008, 
progetto, quest ’ult imo, selez ionato da Paris Photo. 
Docente di fotograf ia presso NABA (Nuova Accademia di Belle Arti) , Milano e dal  2105 al 2018 
al l ’accademia di  Bel le Arti  Di Bologna. 
Vive e lavora a Milano. 


